1.

Autorità, colleghi Sindaci, gentili ospiti,

il NO della Francia e dei Paesi Bassi alla Costituzione europea impone, malgrado l'approvazione del Lussemburgo, una attenta riflessione sui destini dell'Europa a chi ha creduto e crede in un'Unione Europea autorevole, coesa e solidale. 
Già da tempo molti commentatori osservavano come l'Europa economica e monetaria non potesse vivere separata da un'Europa sociale e come l'allargamento non potesse avvenire se non in un contesto di diritti e regole più certo e diffuso, a salvaguardia delle persone oltre che degli Stati. Sono valutazioni ancora pienamente valide. Ma il voto francese (soprattutto) ci richiama al fatto che l'attuale Europa economica e monetaria non appare in grado di risolvere le proprie contraddizioni in termini di crescita e di distribuzione del reddito e dell'occupazione. Il voto negativo dei cittadini non è stato sull'idea di un'Europa che ancora non c'è, ma su come funziona quella che abbiamo conosciuto e che abbiamo davanti dopo l'allargamento. La Costituzione non è stata bloccata da chi è deluso perché ha aspettative europeiste più alte ma da chi è insoddisfatto di come l'UE risponde ai suoi bisogni elementari. Non da coloro che pensano che l'Unione sia avvenuta troppo in fretta (o troppo adagio) ma da coloro che non ne avvertono i vantaggi. Non da chi si sente escluso dai processi decisionali, ma da chi non coglie benefici per sé nelle decisioni assunte a livello europeo. L'inflazione reale, la disoccupazione, la precarietà, l'impoverimento, la bassa crescita hanno fatto velo sulla stabilità monetaria e sull' entusiasmo per l'allargamento. E ancor di più la paura che la globalizzazione metta in discussione le pensioni e la sicurezza sociale. E che l'Europa non riesca a contrastare e neppure a calmierare una globalizzazione che sposta la produzione e la ricchezza in altre aree del mondo. E' l'idea stessa di una economia europea più forte e sviluppata che è stata smentita. La strategia di Lisbona (l'economia della conoscenza), basata sulla promozione delle persone è apparsa solo una fragile utopia. O peggio, il tentativo di abbellire una prospettiva ben diversa. Non hanno votato NO l'euroscetticismo dei ceti alti, o lo snobismo di elites intellettuali (e nemmeno la xenofobia di alcune minoranze), ma le condizioni materiali considerate insoddisfacenti da molti milioni di cittadini. La loro incertezza verso il futuro.

Lasciamo da parte le voci di giubilo insensato che si sono levate all'esito del voto in qualche aia nostrana della politica; così come le ricette per uscire dalla crisi (espresse in dialetto longobardo). Quelle che vorrebbero tornare alla lira (o perchè no, ad una qualche moneta locale) e a impossibili barriere doganali, immaginate sempre a senso unico. Ma la crisi dell'UE c'è davvero: anche se la Costituzione resta il punto di riferimento da cui ripartire. La crisi c'è ed è "crisi di identità e di performance economica", come è stato autorevolmente osservato. Bisogna capire come se ne viene fuori in fretta: con quali politiche concrete di cambiamento. Perché non è sufficiente ribadire le aspettative e gli scenari radiosi di domani se non si è in grado di intervenire per migliorare l'oggi. Sapendo di semplificare: ci sono due possibilità fra loro alternative in campo. O un'Europa che rafforza ulteriormente le politiche comuni di integrazione (a partire da quelle economiche, agricole e industriali) e applica davvero la strategia di Lisbona traducendola in azioni concrete ed efficaci e sceglie di competere in alto, oppure un'Europa che fa un passo indietro e concede più spazio alle diverse politiche economiche (necessariamente difensive) dei suoi stati membri (a solo vantaggio, sia detto fra parentesi, dei paesi di recente ingresso, che hanno poco o nulla da difendere). 

Personalmente ritengo che la linea programmatica della presidenza britannica debba ancora essere precisata: per ora risuonano importanti dichiarazioni di principio, da parte (non dimentichiamolo) del paese storicamente più  eurodiffidente. Ma molti sospettano che la Gran Bretagna preferisca un'Europa a più forte egemonia inglese piuttosto che un'Europa più forte in sé. Vedremo. Anche se sostenere che l'Europa "sociale" e l'Europa "economica" debbono essere armonizzate fra loro, non  tranquillizza certo quelli che hanno votato contro in Francia e nei Paesi Bassi. Perché ripropone l'idea (non rassicurante) che occorra  cedere sul sociale oggi, per guadagnarsi lo sviluppo domani. Tuttavia questi sono, al momento, solo dei giudizi poco fondati. Bisognerà aspettare che lo shock dei referendum venga assorbito, per capire cosa succederà all'Europa.

Può darsi che l'UE esca rafforzata da questa crisi, come è accaduto nel passato. Ma bisogna decidere se andare verso il rafforzamento delle politiche economiche e sociali per rispondere ai bisogni di crescita e di sviluppo o inseguire le spinte neoprotezioniste dei singoli paesi. Se giochiamo la carta di uno sviluppo forte del continente o se (in nome del liberismo) lasciamo che ognuno faccia da solo la sua strada. Decidere tra la vecchia politica industriale, difensiva del mercato domestico e delle imprese di riferimento di ciascun paese, e una nuova politica industriale, che opera in un mercato aperto e promuove la nascita di nuove imprese. Guardando ad una competitività basata sul rafforzamento dell'innovazione, della ricerca, della conoscenza come fattori comuni di crescita. Ovviamente, la nuova politica industriale si accompagna ad un quadro dinamico di cittadinanza sociale. Il neoprotezionismo no: diviene separazione e difesa di welfare diversi e non inclusivi. 

Questa riflessione iniziale è utile perché nel caso prevalga, come io spero, il rafforzamento e l'innovazione delle politiche comunitarie e l'UE esca rafforzata da questa grave crisi anche di identità, a ciò corrisponderà, necessariamente, un ulteriore passaggio di poteri (di sovranità, dovremmo dire) dai singoli stati nazionali alle istituzioni europee. 
Ma se gli stati nazionali avranno meno peso sia come soggetti regolatori che come soggetti erogatori di spesa (restanti i vincoli di bilancio concordati, per cui nessuno può scoprirsi keynesiano, per conto proprio, ammesso che ancora ci si ricordi cosa vuol dire davvero) quale sarà l'interlocutore delle politiche settoriali e soprattutto fattoriali di crescita decise a livello comunitario? Quale il soggetto programmatore chiamato a rispondere con coerenza delle direttive e delle risorse erogate? 

Non c'è bisogno di essere indovini per accorgersi che gli ambiti ottimali per svolgere questo ruolo saranno quelli regionali e macroregionali. Anzi, diremmo che i territori regionali e interregionali (non sempre e non solo in senso amministrativo) saranno i veri destinatari di quelle politiche rafforzate in quanto gli unici (potenzialmente) in grado di spendere e di misurare gli effetti della spesa in benefici immediati per il proprio territorio e le proprie collettività. Del resto (ben prima dei referendum) il pensiero economico più acuto già aveva colto che la perdita di competitività e la crescita di competitività non sono più misurabili né per singoli settori, né per singoli stati ma per aree territoriali, spesso trasversali ai confini amministrativi. Che la competitività è data da un complesso di fattori sempre più esterni alle imprese e sempre più inerenti a quella che, con Smith, chiameremmo "la ricchezza delle regioni", cioè la capacità, la maestria, il saper fare accumulato in tutti i campi, anche quelli non economici e non industriali. Da quello che altrimenti potremmo chiamare il "grado di civiltà" di un territorio: la sua "cultura socialmente diffusa".

Su questo punto forse la leadership europea degli ultimi anni è stata poco lungimirante: impegnata, come era, in un allargamento verso 10 nuovi stati, ha dimenticato di rafforzare (malgrado il Libro bianco sulla governance) gli interlocutori territoriali: le regioni. Ricorderete, quanti di voi hanno partecipato alle conferenze che abbiamo organizzato con i leader europei nel 2002-2003, come alla domanda sul rapporto tra UE e regioni i nostri interlocutori rispondessero che l'UE aveva già molte difficoltà di relazione con gli Stati nazionali per porsi anche quel  problema. Ma le politiche economiche ed industriali di crescita della competitività, per stessa ammissione dell'UE, è a quel livello che si realizzano: non più per aree nazionali. Basti pensare alle direttive europee in materia di inquinamento atmosferico che prevedono vincoli europei e sanzioni locali.

Le performance della nostra Regione, anche nel 2004 (come ci dimostra la recente pubblicazione della Banca d'Italia), sono costantemente migliori (anche in un momento di bassa congiuntura e di recessione) di quelle nazionali e di molte altre regioni italiane. Esse dipendono da una maggiore competitività accumulata negli anni e distribuita più omogeneamente che altrove tra i diversi settori e le sub-aree regionali: nel campo industriale, dei servizi, del turismo, dell'agricoltura, della P.A. Dal saper fare diffuso e dall'elevato sistema di tutela e arricchimento culturale e sociale del cittadino, non solo dal suo tessuto industriale per distretti o dal suo welfare solidale.

In Emilia Romagna crescita economica e qualità sociale sono due facce della stessa moneta. La nostra Regione è quindi la più pronta a muoversi sulla strategia di Lisbona.

Non vorrei essere frainteso: non penso certo ad una via autarchica allo sviluppo e al benessere per cui di Stato non c'è più bisogno e basta la Regione. Al contrario: le risorse per le principali infrastrutture (materiali e immateriali) di cui abbiamo necessità, per l'istruzione, per la ricerca, per la salute, per i trasporti, fino ad un radicale (e non in vista) cambiamento del modello del prelievo fiscale sarà lo Stato centrale a doverle garantire (anche trasferendole alle Regioni). Ma il miglioramento della competitività di sistema, della situazione ambientale, della qualità delle città e delle periferie, del territorio extraurbano, del mare e della montagna, della P.A: la riorganizzazione più efficiente del proprio territorio, la sussidiarietà, la cultura, la partecipazione, è difficile immaginare che li promuova lo Stato con risorse proprie. C'è bisogno di una spesa molto più selettiva e finalizzata per farlo, e di una capacità di innovazione molto più diffusa: e lo Stato non è in grado di selezionare in misura efficace. 

Non uso per caso la parola Stato, perché suppongo che anche un cambiamento a breve dell'asse di politica economica del governo del Paese, pur urgente e auspicabile, non possa ribaltare questa tendenza all'indebolimento relativo delle politiche nazionali. Anche se può certo accelerare l'opera di infrastrutturazione e la spesa in ricerca e innovazione, lo Stato forte e centralistico, il decisore per tutti, dovremo dimenticarcelo. Perché non ha più le leve macroeconomiche e le autonomie finanziarie per continuare ad operare.

Le leggi, i controlli, gli incentivi ai comportamenti coerenti con la strategia di Lisbona, se ci saranno, verranno dall'UE e dalle Regioni, in accordo con le auspicabili nuove politiche europee. Assieme ad una loro innovata competenza legislativa e una rafforzata capacità di programmazione. Anzi: sarà questo il vero banco di prova di un potere legislativo regionale che (altrimenti), per una amministrazione ordinaria del territorio, potrebbe apparire persino sovradimensionato.

Ma la perdita di competitività del sistema paese (in tutti i settori, non solo quello industriale: in agricoltura, nel turismo, nella funzionalità della pubblica amministrazione) è talmente grave e marcata da poter travolgere anche sistemi regionali che vogliono muoversi in controtendenza, come il nostro. La recessione, se continuerà, si mangerà anche i modelli virtuosi e i sistemi più forti del paese. Ciò significa, come è stato detto anche di recente, che l'Emilia Romagna non può fermarsi a contemplare sé stessa, e nemmeno può limitarsi ad una battaglia di mera opposizione al Governo nazionale, in attesa che cambi il vento. Tanto più se, come appare ogni giorno, il nostro territorio regionale è attraversato da flussi crescenti di merci e persone che entrando nella Regione Emilia Romagna accedono al mercato europeo a partire dalle aree più lontane del mondo e dalle più dinamiche (come la Russia e la Cina). Se, come a noi sembra, l'Emilia Romagna è toccata da forti potenzialità di trasformazione e riorganizzazione del continente che la pongono in diretto contatto con le aree europee più propulsive. 

La crescita di competitività del sistema, e ancor prima la definizione di quali sono le potenzialità del territorio emiliano da rafforzare, deve iniziare qui e subito. Non ci saranno prove d'appello per nessuno se non intraprenderemo il percorso e non coglieremo le occasioni che ci stanno di fronte. In queste sfide la nostra Regione si cimenta confrontandosi con le più ricche e avanzate regioni europee: da esse deve trarre la visione di sistema e cogliere gli spazi competitivi. Penso alla Catalogna, alla Baviera, al territorio di Lione, a quelle regioni in cui alta è la crescita e altrettanto alta la qualità diffusa del vivere dei cittadini. Non solo come esempi ma anche come possibili partner. Perché è ormai maturo il tempo di provare a concordare politiche di aree regionali vaste, che vadano anche oltre i confini dei singoli stati.

La nostra Regione ha già da tempo individuato i propri obiettivi prioritari e scritto (nel programma del Presidente Errani) quali sono i traguardi cui dobbiamo tendere.
Il nuovo Piano di sviluppo territoriale (PTR) ha iniziato a tracciare una lettura che si basa (diremmo, semplificando) sull'idea che in Emilia non vi è una area metropolitana forte in grado di trascinare tutto il resto (come succede ad es. nel Lazio, o in Lombardia, o in Piemonte) sulla quale concentrare gli investimenti per ottenere uno sviluppo generale; e neppure una diffusione talmente omogenea della crescita che bastino politiche settoriali di "mantenimento", per raggiungere tutte le aree e i territori sub regionali. La nostra Regione appare invece come l'insieme di specializzazioni settoriali e di consolidamenti territoriali importanti e di successo, anche se diversi l'uno dall'altro: per intensità, per tipologia, per storia. Dal turismo di mare e di costa (e di tempo libero) della Riviera romagnola, alla specializzazione alimentare del territorio di Parma, dai distretti industriali della Via Emilia, alla politica culturale di alta qualità di Ferrara, al Porto di Ravenna, al paesaggio peculiare del Delta. Una rete di città di media dimensione che si rafforzano nel dialogo con Bologna o si attardano in una illusione di autosufficienza.

Da questa analisi discende l'idea (esplicita nel programma di Errani), che a me pare pienamente condivisibile, secondo cui la competitività regionale può crescere solo se si costruisce un sistema in grado di connettere le eccellenze, settore per settore, territorio per territorio, fino a farne un patrimonio non più locale ma regionale. Insomma, diremmo noi in parole più semplici: 4 aeroporti non fanno un hub; un porto senza una logistica regionale adeguata non riuscirà a crescere; un sistema fieristico diviso per concorrenza interna non si difende dalla aggressività del polo milanese;  4 università che moltiplicano corsi e sedi senza puntare alla specializzazione (fatte salve lodevoli eccezioni di cui abbiamo avuto grande testimonianza proprio oggi) e al collegamento internazionale con l'America latina, la Cina, l'India, non danno il contributo che potrebbero all'economia della conoscenza, e via così. Potremmo continuare con molti altri esempi: 20 teatri e 20 stagioni teatrali diverse e separate non possono raggiungere la qualità di una domanda di cultura che non è più quella di dieci anni fa; 100 e oltre musei non fanno i numeri necessari al loro sostentamento; 10 ospedali regionali non fanno una rete integrata di servizi sanitari di eccellenza. Ma preferiamo fermarci qui.

Un altro tema su cui il Presidente ha molto insistito nella recente campagna elettorale regionale è stato quello della "governance" istituzionale regionale. In sostanza: con quale sistema di relazioni interistituzionali si può governare un processo di integrazione di tale portata? Come si costruisce il consenso necessario ad una politica così ambiziosa, non forse nella ricetta, ma certamente nella difficoltà di realizzarla? Più volte è stata indicata la necessità di costruire una regione come "federazione di territori". Io credo che sia la strada giusta, l'unica possibile, perchè parte dalla constatazione della realtà: che nella nostra Regione il tessuto istituzionale e civile è ricco e che questa ricchezza amministrativa, la competenza tecnica, la capacità di visione, non sono solo concentrate, per fortuna, nelle torri del "Fiera District". 

Anche in questo campo la portata della sfida deve metterci  nelle condizioni di superare ostacoli e riserve poco comprensibili (per non parlare di ridicole diffidenze e antiche rivalità) e volare alto. Perché non abbiamo molto tempo: non possiamo metterci una legislatura ad aggiustare la governance, perché arriveremmo tardi. Faccio qualche esempio per capirci meglio. E' già difficile oggi, che pure ci sono tutte le partecipazioni societarie già definite, mettere insieme la Fiera di Bologna con quella di Modena e Ferrara. Figuriamoci cosa vorrà dire fare sistema tra il polo fieristico di Bologna, quello di Parma e quello di Rimini. Oppure, su un versante completamente diverso: pensate a cosa significhi coordinare delle politiche regionali della mobilità che riducano (non in misura simbolica) l'inquinamento da micropolveri. Significa dover mettere insieme le forze di 10 città e molte Regioni per costruire una politica così univoca e coesa da obbligare un interlocutore sfuggente e autoreferenziale, come la Società delle autostrade, a farsi carico ed affrontare il problema. Oppure, se preferite, rovesciando il punto di vista: l'espansione dell'aeroporto di Bologna e la sua migliore accessibilità stradale e ferroviaria è un problema solo bolognese o non è obiettivo pienamente regionale, cioè di tutti? L'intasamento del nodo autostradale tra A1, A13 e A14 è problema solo di Bologna o non pesa su tutto il sistema della mobilità regionale di merci e persone? Oppure ancora, il pieno sfruttamento del corridoio ferroviario Adriatico-Brennero è obiettivo che riguarda solo Ravenna, Ferrara e Poggio Rusco? L'autostrada regionale Brennero-E55 che apre un secondo percorso autostradale per Roma è una necessità anche di Mantova e della Lombardia o solo nostra?

Se la dimensione dei progetti è ormai (almeno) regionale, migliorare la governance diventa una urgenza. 
Non partiamo da zero: per fortuna. Anzi: abbiamo alle spalle una ginnastica preparatoria che ci consente di dire che siamo pronti ad avviare (in coerenza con il nuovo Titolo V e il nuovo Statuto) il Consiglio delle autonomie locali (CAL) come interlocutore proprio sia dell'attività dell'Assemblea legislativa (con il potere consultivo che la Costituzione attribuisce al Cal)  che delle funzioni programmatiche della Giunta. 
Perché questo strumento fondamentale di dialogo funzioni bisogna però, sulla base delle esperienze più recenti, che i Sindaci dei Comuni capoluogo partecipino alle sue attività accanto ai loro colleghi dei Comuni minori e delle Comunità montane. Ma perché i Sindaci delle città capoluogo partecipino con continuità bisogna che il CAL funzioni davvero e questo dipende dai suoi organi dirigenti e dalla reale volontà della Regione di sperimentare questo nuovo soggetto istituzionale.

Ma non basta certo il CAL per costituire una nuova governance compiuta. O meglio, non bastano sedi formali di consultazione se le autonomie locali non avviano (parallelamente) una propria capacità di definire, in collaborazione fra loro, progetti di scala regionale. Il Consiglio delle autonomie, che si rapporta al governo regionale da un lato e la rete di collaborazione progettuale e realizzativa direttamente costituita fra le istituzioni dall'altro, sono le due gambe (minime) della nuova governance. Credo meno (ma è una mia opinione) alla generalizzazione dello strumento delle agenzie regionali, perché duplicano i punti decisionali senza riuscire ad essere mai  interamente tecniche o pienamente istituzionali, né tantomeno soggetti sovraordinati.

In ogni caso, se l'obiettivo è costruire un sistema coeso di eccellenze bisognerà affiancare gli strumenti più classici della programmazione negoziata con norme di legge e  incentivi premiali nei confronti dei percorsi di aggregazione. Visto che non possiamo moltiplicare all'infinito le authority esterne, sarà bene esplicitare vantaggi per soggetti istituzionali che si alleino fra loro per realizzare una politica regionale condivisa e percorsi facilitati da normative particolari quando si tratta di aziende pubbliche. 

Il nostro stare con la Regione e in Regione non è certo un assecondarne acriticamente tutte le scelte. Io penso ad esempio, come ho già detto pubblicamente, che la legge sul lavoro attualmente in discussione (in cui i Comuni non hanno alcuna voce o funzione, tra l'altro) non sia all'altezza delle esperienze delle nuove politiche del lavoro che nella nostra regione si sono (spesso nella indifferenza istituzionale) già avviate. E che il nostro sistema della formazione professionale insegua più la correttezza formale delle rendicontazioni e delle procedure o i bisogni finanziari dei centri esistenti che non le esigenze  reali delle imprese regionali per avviare la loro crescita e la loro internazionalizzazione. Ma lavorare insieme può servire, deve servire, a confrontare le strategie e migliorare gli strumenti di ciascuno.

2. 

Come collocare il territorio ferrarese in questa ricerca  di una maggiore competitività regionale? 

Vi sono due scuole di pensiero diverse che si confrontano (da molti anni) sul rapporto tra la Regione e il nostro territorio. La prima prende a riferimento le specificità esistenti nella situazione locale e chiede alla Regione politiche particolari e risorse che consentano di recuperare lo svantaggio e produrre un riequilibrio. La seconda guarda alle potenzialità che ci sono localmente e alla possibilità di valorizzarle in uno scenario di integrazione regionale. La prima, necessariamente, distingue fra area e area della provincia. La seconda ricerca un ruolo programmatico più unitario e attivo in ambito regionale. 

Ma non vorrei evocare ancora una volta queste differenti visioni. Intanto perché le diversità possono essere un valore da cui partire. E non sarò io a negare le specificità di alcune aree del territorio. Forse la sola differenza sta nel modo con cui valorizzarle. 
Ma la somma delle fragilità strutturali dell'economia ferrarese e delle difficoltà indotte dalla recessione, che sta determinando una inversione preoccupante dei dati occupazionali positivi degli ultimi anni, ci obbliga a chiudere in fretta la fase delle contrapposizioni interpretative e aprire quella delle cose da fare. Non si tratta solo del venir meno di alcune medie e grandi imprese storiche del territorio (con conseguenze drammatiche per migliaia di famiglie, come è stato per  il caso più grave della Costruttori), ma anche della estrema difficoltà che le piccole e piccolissime imprese di tutti i settori vivono di fronte ad un calo ripetuto dei consumi e ad un blocco prolungato degli investimenti che si sono determinati in ambito nazionale. Su questa valutazione tutte le recenti analisi compiute dalle organizzazioni economiche e sociali della provincia concordano: bisogna definire insieme le azioni prioritarie con cui avviare un'inversione di tendenza e creare nuove occasioni di crescita. 

E' ovvio che, non possedendo noi istituzioni (locali e regionale) leve macroeconomiche che agiscano direttamente sui processi di accumulazione, possiamo solo intervenire indirettamente: attraverso la nostra propria capacità di spesa diretta (sempre più ridotta, per la verità), la possibilità di muovere attraverso di essa investimenti anche non locali e non pubblici, la definizione di grandi progetti che producano occasioni di lavoro e di reddito per la nostra collettività. 

Ma nessuno è oggi in grado di dire con precisione con quali criteri verrà aperta la prossima stagione di incentivi europei: se troveremo ancora fonti di finanziamento europeo per i nostri progetti. Credo di essere facile profeta nel dire che saranno ammontari più scarsi dei precedenti e che insisteranno su aree molto più vaste di quelle comunali. Se è così tocca a noi adeguare le nostre capacità di progettazione.

Mi spiego meglio. Tutti concordano sulla necessità di proseguire la politica di riqualificazione del territorio e di manutenzione delle città: anche io credo che sia necessario uno sforzo continuo in questo campo. Ma se disperdessimo questa politica in cento progetti locali (per quanto necessari e ben visti dai cittadini) non riusciremmo ad ottenere lo scopo di usare risorse pubbliche in funzione anticiclica. Anche per questa via, dunque, è necessario costruire relazioni più ampie in grado di selezionare le priorità e di corrispondervi attraverso la condivisione di progetti di scala più vasta.

Il tessuto economico ferrarese è fragile ma non povero in sé, come ci ha testimoniato di recente l'analisi del nostro maggiore Istituto di credito. Nell'incontro importante che la Cassa di Risparmio di Ferrara ha tenuto con gli amministratori è risultato evidente che l'accumulazione di ricchezza del nostro territorio è ancora alta, vista l'entità dei depositi bancari. Quel che la recessione ha prodotto è un congelamento prolungato degli investimenti: un blocco degli impieghi. Se dovessimo dire più semplicemente: il nostro territorio non è povero di capitali, li fa girare meno del dovuto e del possibile. Ha una presenza tradizionale di redditi da rendite e difetta di ricchezza prodotta da attività imprenditoriali. Siamo poveri di imprese e di imprenditori insomma, piuttosto che non di risparmi.
 
Credo che sia una differenza che va considerata attentamente. Anche perché spiega bene come mai la spesa nel settore delle opere pubbliche da sola non è sufficiente a migliorare la situazione: può produrre un effetto di calmierazione nella fase bassa del ciclo economico, ma non produce riequilibrio nella struttura dei redditi. Migliora certo le condizioni delle città ma, da sola, non ne guida più lo sviluppo. Del resto, proprio i Commissari straordinari della Costruttori hanno messo in luce quanto sia rischioso, anche per una grande azienda nazionale delle costruzioni, affidarsi alla sola spesa pubblica locale per crescere.

Ma  poi, se l'analisi della Cassa di Risparmio di Ferrara è, come credo, giusta, ne deriva che il primo obiettivo per il nostro territorio non è tanto lo sforzo di reperire spesa pubblica aggiuntiva, quanto la ricerca di nuove imprese private e nuovi imprenditori in modo da incrementare l'effetto moltiplicatore della spesa pubblica. 

A me pare che qui stia un punto centrale della questione. Irrobustire il tessuto di imprese private in tutti i settori economici è una priorità di tutto il territorio: dalla costa, alla città, al comparto industriale tradizionalmente più solido dell'alto ferrarese. Imprese che si insedino e che reinvestano nel nostro territorio. Imprese già insediate in grado di operare in un mercato aperto, dove la concorrenza è difficile. Sia nei comparti più maturi del manifatturiero, che in quelli più innovativi dell'industria, del terziario sociale o del turismo di qualità. 

Innovare e arricchire di nuove figure il sistema produttivo del nostro territorio è anche il modo migliore di rispondere alle crisi aziendali che abbiamo subito. Forse l'unico. In questo senso cerchiamo di far sponda alle imprese locali più dinamiche e incrementarne il numero sviluppando capacità attrattive.

Ma l'attrazione di nuove imprese non si fa per iniziative estemporanee e isolate dal contesto. Il marketing territoriale, a livello europeo, necessita di dimensioni ben più grandi di quelle di un territorio provinciale o di una città. Basti pensare che il marketing territoriale di maggiore successo l'hanno fatto negli anni passati l'Irlanda e il Galles per capire che anche in questo campo la competizione ha bisogno di una sua "massa visibile" per essere efficace. Forse di una dimensione almeno regionale. Provate a pensare se alle grandi fiere europee di marketing noi ci presentassimo solo come territorio ferrarese: ci toccherebbe prima di tutto dire dove siamo collocati geograficamente (non voglio neppure immaginare di dover un giorno spiegare a un fondo di investimento inglese che in realtà ci sono diversi territori ferraresi: uno alto, uno basso, forse uno medio, la città e tutta la sequenza delle categorie, più socio-politiche che economiche, che usiamo tanto spesso da convincerci che esistono davvero). Le particolarità debbono stare in  un progetto comune se non vogliamo che diventino debolezze.

E' per questo necessario salto di scala che stiamo iniziando a progettare con il Comune di Bologna, con le due Camere di Commercio e le due Agenzie di sviluppo un marketing territoriale di fascia, che offra insieme le opportunità di due città, di due territori, di due università di due vocazioni industriali diverse, di due quartieri fieristici, di una fitta rete infrastrutturale, di un aeroporto e di un interporto, di quattro linee ferroviarie di lungo percorso, di due centri urbani ricchi di storia e di cultura, di due sistemi di servizi pubblici efficienti. 
Crediamo che con questa nuova dimensione di due territori diversi ma uniti si possa destare l'attenzione delle imprese e degli investitori stranieri: siamo convinti che le stesse proposte fatte separatamente (come separatamente le stanno facendo decine di città italiane) siano più deboli.  Sarebbe bene che a livello regionale ci si ponesse in un'ottica simile.

Ma attrarre imprese e investimenti non si fa solo andandoli a cercare nelle fiere specializzate. La ricerca di partner deve essere tutt'uno con la definizione dei progetti, se si vuole che siano partner solidi e duraturi.  

Per fortuna abbiamo già iniziato a lavorare così. E con un certo margine di successo (anche se non siamo stati subito capiti).  Pensiamo alla nostra partecipazione al sistema di Hera: per dimensione ormai la prima azienda italiana di servizi pubblici locali. Ma provate a chiedervi cosa saremmo oggi, dopo l'ingresso di Meta di Modena, se fossimo ancora isolati e felici con la nostra bella aziendina locale: saremmo più forti o più deboli? Non è solo per una indiscutibile crescita del valore delle nostre stesse azioni che c'è stata in questi mesi. Non abbiamo fatto quella lunga e contrastata fusione per un profitto a breve, abbagliati in ritardo dai luccichii dell'economia finanziaria. Ma perché con la fusione abbiamo condiviso un piano industriale che porterà a Ferrara oltre 100 milioni di euro di investimenti nei prossimi anni. Perché abbiamo un partner industriale di grandi dimensioni. E perché in Hera sediamo alla pari di altre 10 città e assieme a loro abbiamo rafforzato i poteri di indirizzo dei soci pubblici nel "Patto di sindacato" e contribuito direttamente a favorire le trattative con Meta e rafforzare ulteriormente il gruppo. Da quel rafforzamento anche noi trarremo beneficio in futuro, in termini di maggiori risorse e migliori servizi per il nostro territorio. 

Oppure, per ricordare l'altro grande cantiere cittadino che si aprirà a breve nel petrolchimico, davvero qualcuno immagina che un grande gruppo industriale come l'ENI viene e decide di investire 400 milioni di euro nella costruzione (complicata sul piano tecnologico ma ancor più complicata su quello politico e sociale) di una grande centrale elettrica a gas metano senza che la rete di relazioni istituzionali con la regione e con le province confinanti (come Ravenna e Mantova) sia solida e senza che sia condiviso anche a quel livello il progetto (e non condivisi altri progetti concorrenti)? Ora stiamo (grazie all'accordo di programma del 2001) bonificando i terreni del petrolchimico e producendo uno dei fattori attrattivi più potenti che ci siano sugli investimenti esterni, dato il deficit energetico del paese. Ma stiamo anche (dopo almeno 20 anni) assistendo a un nuovo ciclo di investimenti (privati questa volta) e di crescita occupazionale nel petrolchimico, nel settore delle costruzioni e dell'installazione di impianti ma non solo. Come dimostra il prossimo insediamento di una importante attività di trattamento dei fanghi catalitici.
 
Io sono convinto che questa logica dei progetti condivisi su larga scala sia estensibile anche ad altri campi. Quasi tutti. Non voglio mettere il cappello su nessuna seggiola, ma c'è qualche esperto che pensa che nel settore del Trasporto pubblico locale ci possano essere soluzione autarchiche che coniugano investimenti, innovazione dei mezzi e delle linee, risparmio di costi e buona gestione del servizio in una dimensione come la nostra, con il solo bacino di utenza di una città e dei comuni soci? O non è necessario, per il potenziamento anche del nostro Tpl (e la conseguente riduzione della mobilità privata e del suo impatto ambientale) cercare anche qui alleanze per avere la dimensione giusta delle risorse e degli investimenti da realizzare per innovare?

Vorrei farvi riflettere ancora su questo punto. Quando con il Sindaco di Bologna e con il Sindaco di Modena siamo andati dall'Assessore regionale ai trasporti a testimoniargli la nostra volontà di favorire la collaborazione fra le 3 imprese e avviare ora un progetto di integrazione, non rinviarlo alle calende greche, vi prego di credere che l'Assessore ci ha preso molto sul serio proprio  in quanto eravamo soci di Hera, cioè protagonisti di un'altra importante e riuscita alleanza tra territori. E in quanto non siamo andati a chiedergli nulla se non di condividere e facilitare un nostro orientamento strategico. 



Così persino in campo culturale, con l'idea del quadrilatero della musica fra Reggio, Modena, Bologna e Ferrara, nel rapporto tra Comuni, Teatri e Fondazioni bancarie. 

O sul versante della creazione di un distretto turistico con Ravenna, Mantova e forse Parma e Verona da connettere attraverso iniziative culturali comuni e linee di trasporto più efficienti. 

Del resto, tutti si stanno muovendo nella direzione di costruire reti fra città e territori per essere più competitivi e stare fuori da questa tendenza significa davvero rischiare di perdere occasioni importanti. 

Debbo dar conto in questa sezione di altre tre iniziative di rete che ci vedono protagonisti in una dimensione extraregionale. La prima è l'Associazione città Unesco di cui ci hanno riconfermato di recente alla Presidenza nazionale, che coinvolge 30 città italiane di varia dimensione e di grande rilevanza storica e culturale, dialoga direttamente con il Governo e intende sperimentare circuiti turistici originali. La seconda è una idea appena avviata, che abbiamo promosso assieme al Sindaco di Parma, per la costituzione di un coordinamento, se non un'associazione, delle città italiane non metropolitane: le 100 città di medie dimensioni che sono le più esposte alle nuove esigenze della popolazione residente (e non residente che gravita attorno ad esse per vari motivi: basti pensare all'istruzione superiore) senza avere le risorse nemmeno per politiche urbane tradizionali. La terza consiste nella volontà di definire un Piano strategico di operatività del Comune ed entrare a far parte della rete europea delle città che hanno adottato la pianificazione strategica come modello di governo. Stiamo collaborando su questo con la città di Firenze e con il Comune di Copparo che si è già dotato di questo strumento.  Abbiamo creato, come forse sapete, una apposita delega in materia, affidata alla vice-sindaco.

Con Bologna stiamo costruendo anche l'ipotesi di sperimentare una grande mostra d'arte insieme nei prossimi anni. Un terreno innovativo di collaborazione, se ci pensate (con pochi precedenti in Italia), che speriamo possa rappresentare a livello regionale un precedente utile per diffondere la qualità delle attività espositive. Ne abbiamo parlato con l'assessore regionale che condivide e sostiene l'idea. E sempre assieme a Bologna e Firenze, stiamo lavorando all'ipotesi di ricostruire, non solo in maniera virtuale, l'itinerario  del "grand tour" classico che dal '700 ha attratto turismo di qualità lungo il percorso delle maggiori città d'arte. E di coinvolgere in questa ricostruzione anche Venezia e Padova, concordando fra città e ferrovie pacchetti integrati di offerta. E' ovvio che se sono indispensabili i soggetti istituzionali per lanciare queste iniziative, esse poi si dimostreranno più o meno riuscite (più o meno moltiplicatrici di occasioni di reddito) a seconda di quanti operatori privati saranno in grado di interessare e coinvolgere. Questo è il nostro vero punto debole da rafforzare (anche in campo turistico), sebbene le cose stiano (lentamente e finalmente) muovendosi. 



Tutto questo per dire che, in pochi mesi di lavoro, abbiamo verificato quanto sia  possibile, avendo buone idee per sé e per gli altri, costruire progetti ampi e condivisi: superare quella incomunicabilità tra città e Comuni anche vicini, che contraddistingue da secoli il "paese dei mille campanili". Intendiamo proseguire e accelerare su questa strada. 

E allora, rispondendo alla domanda iniziale, credo che debba essere questo il modo con cui Ferrara si colloca nel processo di crescita della competitività a livello integrato e regionale: attraverso la collaborazione progettuale con altre città e altri territori e il confronto costruttivo con la Regione.
 
Su questa strada però, possiamo proseguire o con il peso della sola città o con quello, ben più rilevante, di una vera coesione di tutto il nostro territorio provinciale. Dipende da quanta disponibilità ci sarà, da parte di tutti, a lavorare insieme.

A questo proposito non vorrei usare l'espediente che spesso viene richiamato: faccia ognuno come vuole perché, in ogni caso, se cresce la città, prima o poi crescerà anche il suo territorio. E' una affermazione forse teoricamente vera, ma molto difficile da accettare. La considero una soluzione di emergenza, non una linea programmatica. Preferisco invece da subito cercare di condividere alcuni progetti che siano di interesse per molti Comuni che, partendo dai loro bisogni, si sentano di volta in volta partecipi di un'idea e disposti a portare avanti quei progetti e su quelli coinvolgere altri territori e la Regione.

Voglio fare qualche esempio, a partire dal più facile, almeno nell'enunciato.
Il turismo. Il nostro paese sta rapidamente perdendo competitività anche nel settore turistico: a vantaggio di altri paesi (non solo europei) in cui il turismo più tradizionale (quello estivo, per semplificare) può avvantaggiarsi di un rapporto prezzi-qualità migliore del nostro e quello innovativo (il turismo d'arte e cultura) poggia su reti organizzate di operatori della ricezione, della ristorazione, dei trasporti. Da noi, appunto, prezzi alti e dispersione degli operatori.

Il territorio provinciale, come è noto, ha grandi peculiarità da sfruttare e strutture da tempo operanti (tra costa, delta del fiume e città d'arte: tra turismo tradizionale, naturalistico e artistico). Ma, chiediamoci: ha imboccato la strada della qualità e della organizzazione coordinata dell'offerta? I nostri lidi stanno andando nella direzione della loro riqualificazione urbana e dei servizi? Il fiume e il delta sono davvero in grado di offrire mete turistiche alternative per grandi numeri di utenti? Le città d'arte hanno costruito itinerari e pacchetti a prezzi ragionevoli per intercettare la crescente domanda del turismo culturale? A me pare, lo dico con rammarico, che siamo ancora molto indietro su questo terreno: molto al di sotto delle nostre potenzialità. Questo è certamente un progetto che ha una sua forte valenza locale ma che ha anche un peso regionale (e sovraregionale) rilevante e su cui la Regione Emilia Romagna è interessata ad intervenire e partecipare alla  sua realizzazione. Se decideremo di muoverci in maniera coordinata e determinata, sciogliendo anche le nostre interne contraddizioni.

Altro campo è quello dei trasporti e della mobilità. Ho già accennato all'idea (sostenuta anche dai Sindaci di Ravenna e Mantova) della costruzione di un'autostrada regionale che colleghi quella del Brennero con la E55 e con la Ravenna-Cesena-Roma come nuovo collegamento autostradale Nord-Sud alternativo (finalmente e realmente) all'Autostrada del Sole. A me pare che sia anche questo un progetto di interesse generale del nostro territorio, su cui sia possibile agire insieme per partecipare fin da ora alla sua progettazione e poi alla gestione del servizio. 
Sul versante del trasporto delle merci, se crediamo che il potenziamento crescente del traffico del Porto di Ravenna porterà con sé la necessità di creare un terminale nuovo per il trasporto marittimo di merci (il Polo logistico comacchiese), dovremo poi essere coerenti, io credo, e immaginare una infrastruttura ferroviaria che lo connetta al corridoio adriatico e, attraverso il passante di Ferrara, al Brennero e alla dorsale verso Parma e La Spezia. Oppure pensiamo che le merci che arriveranno a Comacchio debbano essere trasferite qui su gomma e andare ad intasare la rete autostradale che vogliamo costruire? Io non so dire se le dinamiche di flusso delle merci siano tali da richiedere nuove infrastrutture rilevanti ma sono sicuro che se si ingrandisce un porto e se ne costruisce uno nuovo ci vogliono da subito dei binari per connetterlo alla rete ferroviaria e che non ha senso perdere 15 anni di discussioni sul perché, magari, quel sistema non è decollato come si era immaginato. Se si va in questa direzione (e lo deve decidere la Regione) Ferrara è interessata a sostenere questo progetto assieme agli altri Comuni e alla Provincia perché tutto l'asse infrastrutturale da Ferrara, a Portomaggiore, Argenta, Ostellato e Comacchio ne può essere positivamente trasformato, sia per via d'acqua che su ferro e gomma.  

Ma non solo: penso che sulle infrastrutture della mobilità di merci e persone anche gli itinerari trasversali che collegano il nostro territorio al Veneto vadano inseriti in un progetto complessivo che traguarda il nostro territorio  come l'area per lo sviluppo della logistica a Nord della Regione.

Il terzo ambito di collaborazione e condivisione riguarda la salute e la sanità. Vi sono tre strade teoriche per diffondere e rafforzare la rete dei servizi sanitari e ospedalieri nel territorio. La prima è quella di moltiplicare il più possibile le strutture e le tecnologie. La seconda è quella di concentrare tutto il meglio in un sol punto di eccellenza e di facilitare l'accesso dei pazienti. La terza è quella di costruire una rete in cui non sia il cittadino-paziente a restare impigliato ma in cui scorrano servizi e professionalità. Le prime due strade sono già state considerate sbagliate dalla programmazione sanitaria regionale. Non ci resta che costruire con coerenza (e senza riserve mentali) la terza strada che è, ancora una volta, basata sulla integrazione dei servizi esistenti (pubblici e non), sulla collaborazione tra aziende e istituzioni, su un forte coordinamento dell'offerta e della spesa. Su questo terreno a me pare ci sia spazio per lavorare ad un progetto davvero provinciale di coordinamento e integrazione. Cominciamo a farlo per tappe, se volete, ma traguardiamo quel profilo territoriale. Se riusciremo ad integrare davvero per tutti i cittadini i servizi socio-sanitari, sanitari e ospedalieri, avremo fatto un passo importante anche a livello regionale. Tanto che la Regione ha già assunto la decisione (che formalizzeremo fra qualche giorno) di sperimentare a Ferrara la prima Agenzia per l'integrazione, non come ennesimo ente ma come ufficio di coordinamento dei soggetti che operano nel distretto.

Accennavamo già al terreno della conoscenza e della formazione. Un territorio, per essere attrattivo, deve poter offrire prima di tutto un sapere e un saper fare all'avanguardia. Altrimenti altri territori più poveri e decentrati saranno sempre più attrattivi di noi. Si potrebbe dire (con Lisbona) che un territorio in cui ci siano giovani e alte capacità tecnico professionali è già di per sé più attrattivo, ha già delle risorse in più. Su questo punto dobbiamo investire insieme più di quanto abbiamo fatto fino ad oggi. Perché anche sulla istruzione superiore e universitaria il nostro paese sta perdendo colpi nei confronti degli altri paesi europei. Ma qui il territorio ferrarese parte avvantaggiato: per una buona presenza di istituti superiori e per il rapporto che si sta costruendo con una Università di medie dimensioni ma molto dinamica e ben posizionata (come abbiamo visto) nelle classifiche sulla qualità delle Università italiane. In questi mesi è sorto, voluto dal Rettore, il "Comitato dei sostenitori" cui partecipano Istituzioni, Istituti di Credito e Fondazioni bancarie, con il compito di concentrare risorse a favore della ricerca di base. Oggi abbiamo inaugurato un grande Polo tecnologico con specializzazioni in grado di rapportarsi direttamente alle esigenze di innovazione e ricerca del settore produttivo. Lavoriamo insieme perché il Polo universitario e Ospedaliero di Cona non sia solo nuovo ma anche all'avanguardia per tecnologie e professionalità impiegate. E perché in una parte dell'area del Sant'Anna, tra le cliniche biologiche e la nuova splendida biblioteca universitaria, si possa consolidare un Polo di scienze biologiche con le caratteristiche di campus universitario. La collaborazione sulla ricerca e l'innovazione ha già prodotto importanti ricadute nel settore produttivo con la creazione di piccole attività industriali che stanno positivamente superando la fase di avviamento. 

La città ha messo a disposizione dell'Università alcuni dei suoi più importanti contenitori (ultimi Palazzo Tassoni e Palazzo Costabili) e continuerà a farlo perché consideriamo la presenza di una Università storica non solo una risorsa importante per l'oggi ma una delle leve per rafforzare l'economia della città e del territorio. E anche uno degli strumenti per ringiovanire e arricchire la nostra comunità, se sapremo far crescere con politiche di attrazione e ospitalità non occasionale la sua popolazione studentesca e il suo corpo docente. E' importante ricordare anche che, per iniziativa privata e accordo con l'Ardsu, sta sorgendo (proprio di fronte al polo scientifico tecnologico) una grande struttura di ospitalità per studenti e docenti in un ambiente di qualità e ricco di servizi anche per il tempo libero, in grado di riqualificare l'affaccio ora degradato della città sul Volano. Ma, non c'è bisogno che lo dica io, l'Università è una risorsa certamente non solo della città ma del territorio: per definizione. Anche in questo caso, senza fermarsi ai confini amministrativi della Provincia. Una risorsa cui si può attingere subito, in molti campi, anche in quello delle attività progettuali della pubblica amministrazione. L'Università di Ferrara è un partner insostituibile del progetto di sviluppo e crescita della società ferrarese. Credo di poter dire a nome di tutti che il "Comitato dei sostenitori" è aperto a nuovi soggetti interessati, così come l'Università è aperta, lo dico per esperienza diretta, a nuovi progetti di interesse della comunità e delle sue Istituzioni.

Anche il sistema della formazione professionale pubblica deve essere rivisitato, per renderlo più efficiente e, se possibile, più partecipato dai Comuni del territorio.

Altri ambiti di collaborazione e di intesa fra Comuni sono già avviati: penso alla interconnessione del territorio attraverso fibre ottiche o al difficile ma necessario riordino territoriale del sistema di smaltimento dei rifiuti. Altri ancora se ne possono aggiungere. Se scatterà la molla, come io spero, che è più proficuo lavorare insieme, sapremo costruire una identità programmatica che ci rafforzerà in ambito regionale in quanto rafforzerà la visione regionale dello sviluppo. E avremo in Regione interlocutori più attenti. Del resto, lasciatemelo dire, io continuo a pensare che la "rappresentanza ferrarese" nel Governo regionale si sia rafforzata dopo le recenti elezioni e non indebolita.

3. 

In questo anno breve, che è intercorso dalla formazione della Giunta comunale dopo le elezioni del 2004 al riassetto di Giunta dopo le elezioni regionali del 2005, ci siamo concentrati principalmente sulla necessità di riequilibrare la struttura del bilancio del Comune di Ferrara e di scegliere bene le priorità del Programma di legislatura.

Sul primo punto stiamo lavorando in profondità, nel confronto con le organizzazioni sindacali che hanno condiviso con noi l'obiettivo del riassetto del bilancio attraverso un piano triennale di rientro nei parametri medi regionali di entrate e spese degli enti locali. 
Le differenze più rilevanti nella nostra struttura di bilancio attengono ad una maggiore esposizione finanziaria del nostro Comune (meno risorse proprie e più indebitamento) rispetto agli altri capoluoghi della regione; un minor grado di copertura delle entrate tariffarie nei servizi a domanda individuale; un minor ricorso alla cessione del patrimonio immobiliare; una minore capacità di avviare esperienze di finanza di progetto assieme a investitori privati. Le altre problematiche: rigidità della spesa corrente, aumento costante delle spese di personale, progressiva riduzione dei trasferimenti statali, ricorso crescente alle leve fiscali locali, sono comuni (più o meno) a tutti i bilanci.

Da questa situazione stiamo traendo obiettivi coerenti, anche se non facili da realizzare, in termini di: riduzione della parte corrente della spesa, riduzione del debito e alleggerimento conseguente degli oneri. Per far questo dobbiamo realizzare un programma di cessione di proprietà immobiliari non indispensabili, di vendita delle partecipazioni azionarie non strategiche per il mantenimento del controllo pubblico delle aziende, di coinvolgimento di capitali privati. Se realizzeremo coerentemente questi obiettivi saremo in grado di reperire risorse per sostenere gli investimenti, mantenere il livello qualitativo dei servizi, non inasprire la pressione fiscale locale. Ma ciò comporta tagli effettivi e immediati alla spesa corrente in quasi tutti i comparti della attività. Tagli che in alcuni limitati casi possono essere compensati da apporti privati, nella maggior parte costituiscono un ridimensionamento reale della nostre numerose attività dirette o di sostegno a terzi. Non saranno riduzioni indiscriminate ma selettive: tra ciò che è necessario e ciò che può essere rinviato, tra ciò che può essere esternalizzato e ciò che va mantenuto all'interno, tra chi è giusto che venga assistito anche interamente dai sussidi pubblici e chi può contribuire direttamente al pagamento dei servizi. Dobbiamo farlo ora, se vogliamo che i prossimi anni vi siano le risorse necessarie alla realizzazione degli obiettivi del Programma di mandato che abbiamo selezionato. 

Il Programma di legislatura sarà fra pochi giorni inviato alle famiglie ferraresi. Permettetemi di richiamarne gli elementi essenziali più rilevanti. Ad altri, quali: la città universitaria, il problema dei trasporti e della mobilità, la manutenzione e le opere pubbliche ho già accennato. Troverete comunque una bozza del Programma nella cartella in cui è contenuto il dettaglio dei 27 principali progetti.

Si è scritto di recente che il territorio della città ha ereditato tre "ferite" dalle scelte degli '90: la Casa del Pellegrino, il Palazzo degli specchi e l'Ospedale di Cona. Sarebbe già motivo d'orgoglio per questa Amministrazione se, entro la fine di questa legislatura, potessimo concludere positivamente queste difficili vicende. Credo che sia un obiettivo possibile, anche se non scontato. Sulla Casa del Pellegrino siamo già intervenuti con l'autorità che la legge ci affida disponendone un anno fa (d'intesa con l'Inail nazionale) la requisizione in favore del reparto di riabilitazione di San Giorgio, che lavorava in una struttura non più idonea. Ora la città ha un contenitore ospedaliero nuovo e invidiato per qualità delle prestazioni, tecnologie, professionalità e caratteristiche alberghiere. Tanto che molti pensano (e io tra questi) ad una sua sistemazione duratura in quell'area. 

Sul Palazzo degli specchi è in corso una trattativa, come è noto, tra il Comune e la società che l'ha acquisito, per concentrare in una parte del complesso alcune rilevanti funzioni comunali. Ciò consentirebbe di offrire un miglior servizio ai cittadini e liberare immobili da valorizzare o che ora gravano sulle spese correnti in termini di affitti passivi. E' ragionevole pensare che se la trattativa andrà in porto felicemente si possa realizzare il trasferimento nel 2007 e avviare, attraverso l'ingresso del Comune, un complessivo riutilizzo pubblico e privato della struttura e la necessaria riqualificazione dell'intera area.
In un tempo più breve sarà completato il trasferimento del Dipartimento del Territorio nella sede ex Acosea di via Marconi, che intendiamo acquisire da Hera.
La riorganizzazione della macchina comunale, che dovrebbe produrre benefici in termini di efficienza-efficacia nei confronti dei cittadini, contenimento e risparmi della spesa corrente e, vorremmo, miglioramento del lavoro per i dipendenti, è affidata proprio alla costituzione di 3 dipartimenti: quello del Territorio, quello dei Servizi alla persona e quello delle Risorse. Ciascun dipartimento avrà una sua propria sede, unica e funzionale. 

Su Cona, come di recente affermato in Consiglio comunale, siamo alla vigilia dell'aggiudicazione del nuovo appalto che completerà la realizzazione della struttura ospedaliera universitaria da 800 posti letto e alla vigilia del bando di gara per le attrezzature. Non terminerà certo la nostra vigilanza sulla vicenda, ma credo si possa dire che quel treno che sembrava finito in un binario morto si è rimesso finalmente in movimento. Abbiamo di recente avviato il confronto tra i diversi soggetti interessati per definire un progetto di riqualificazione dell'area del Sant'Anna che preveda il mantenimento anche di attività sanitarie e di prima accoglienza per l'utenza, specie anziana.  

Anche in questi ultimi due cantieri di rilevanti dimensioni (Cona e Palazzo degli specchi) possono auspicabilmente trovare occasioni di impiego e lavoro anche imprese ferraresi.

Man mano che si concentreranno le funzioni amministrative e si libereranno aree e strutture, sarà possibile definire progetti di valorizzazione dei beni immobiliari. Stiamo iniziando a ragionare con la Provincia, la Usl e l'Università (interessate a fenomeni analoghi) della creazione di uno o più fondi immobiliari destinati a gestire la riqualificazione di importanti ambiti della città. Perché sappiamo che su strumenti di questo tipo c'è l'interesse di fondi di investimento (italiani ed esteri).

Per stare ancora sul capitolo riorganizzativo debbo dire che è nostra intenzione costruire una holding delle partecipazioni azionarie del Comune con il triplice scopo di coordinare le scelte di interesse pubblico che le nostre aziende debbono mantenere, avere benefici fiscali, massimizzare gli utili senza indebolire le strutture finanziarie delle società. Affiderei alla holding anche il compito di strutturare meglio le società esistenti o di creare società di scopo cui affidare compiti particolari (come la gestione del verde pubblico) in modo che vengano realizzati meglio di ora. Si tratterà in ogni caso di una holding leggera e poco costosa, più cabina di regia delle S.p.a. che non una supersocietà di cui non abbiamo realmente bisogno.
Stiamo valutando anche la possibilità di partecipare ad una società veicolo costituita dai Comuni dell'area romagnola con le quote azionarie che ciascuno detiene in Hera. Ciò allo scopo di far blocco fra i soci di dimensione minore rispetto al peso dei soci maggiori Bologna e Modena, per un maggiore equilibrio della compagine societaria e della sua parte pubblica.

Sul versante degli investimenti per la mobilità (in attesa che i grandi cantieri Anas vengano ripresi), abbiamo dedicato particolare attenzione agli interventi per migliorare la sicurezza stradale (che resta una delle emergenze vere del territorio) specie in prossimità di incroci e passaggi pedonali. Di recente abbiamo inaugurato una ciclabile cittadina che consente di accedere a piazza municipale a partire dalla Stazione FS su percorso protetto. Proseguiremo la rete delle ciclabili anche in città, con l'idea di favorire i segmenti più a rischio (anziani e bambini) e sperimentare percorsi sicuri casa-scuola. All'inizio dell'anno abbiamo chiesto alla Polizia Municipale di intensificare i controlli per colpire particolarmente 5 comportamenti a rischio: il non rispetto del semaforo rosso, il non rispetto delle strisce pedonali, l'uso di cellulare senza auricolare, il non uso della cintura di sicurezza, il non uso del casco. Per la fine dell'anno attendiamo il primo rapporto sulle conseguenze di questa campagna per la sicurezza stradale in città.

Con la Regione abbiamo lavorato per la definizione di un "Programma d'area del Centro Storico della città" che prevede (in uno con la preparazione del Piano di Gestione previsto dall'Unesco) un intervento di riqualificazione del centro articolato nei diversi campi: dell'arredo, dell'accessibilità, della promozione e difesa delle attività commerciali tradizionali, dell'estensione delle contrade commerciali a nuove aree (si veda l'inizio della attività per costruire il più grande Cafè de la Paix nazionale in Piazza Corelli), della creazione di nuovi spazi mercatali all'aperto, della creazione di nuovi parcheggi a ridosso del centro, dell'allargamento delle aree pedonali. Il Programma d'area è in attesa degli ultimi confronti prima della ratifica formale da parte della Regione.

Nelle ultime settimane abbiamo presentato pubblicamente i bilanci sociali 2004 della cultura, della scuola per l'infanzia, dei servizi sociali, dei giovani, della casa e dell'accoglienza. Si tratta di strumenti importanti e ben fatti di rendicontazione di ciò che questa amministrazione spende nelle sue attività e soprattutto di cosa quella spesa produce. Non ci torno in dettaglio anche perché li troverete in cartella. Faccio solo tre richiami, uno sulla scuola per l'infanzia, uno sulla cultura e uno sullo sport.

La tendenza all'aumento della natalità continua a manifestarsi anche nel nostro comune. E lo consideriamo un fatto positivo, dopo tanti anni di stagnazione. Segno che le politiche per la famiglia che abbiamo avviato da tempo accompagnano favorevolmente, se non favoriscono direttamente, le dinamiche demografiche. Ma questi nuovi cittadini e le loro madri hanno bisogno di più servizi. Abbiamo deciso che, per espandere l'offerta scolastica e ridurre le liste d'attesa che nel nostro Comune sono significative (vista la scarsa presenza di scuole statali per l'infanzia), è necessario offrire nuovi posti nelle scuole esistenti e costruire una nuova struttura: un nuovo asilo nido comunale nella zona Est della città. Questo non vuol dire che comunale sarà anche la gestione del nido e che noi cerchiamo di risolvere il problema con le sole scuole comunali. Sarebbe assurdo e sbagliato, anche se avessimo le risorse per farlo. La nuova scuola comunale si accompagnerà ad una maggiore collaborazione con le strutture private e cooperative già in funzione nel territorio e che vogliamo consolidino la loro presenza (come è di recente avvenuto con l'apertura dell'asilo presso la residenza Serena). Stiamo anche operando perché le più importanti aziende pubbliche (a partire da Hera) investano in strutture scolastiche per sé e per la collettività. Crediamo che sia più utile per un'amministrazione garantire una regia e un controllo pubblico sui diversi attori in campo nel sistema del welfare locale che non essere unici protagonisti sulla scena. Ma senza sottrarci ad espandere anche l'offerta di strutture pubbliche, quando necessario. Questo obiettivo si lega  a quello di consolidare i diritti di cittadinanza (poiché molti dei nuovi nati vengono da coppie di recente insediamento) e di garantire un qualificato percorso di apprendimento e istruzione ai nostri cittadini fin dalla prima infanzia età.

La cultura. Se le presenze turistiche nel comune continuano a crescere lo si deve anche agli sforzi di promozione culturale che la nostra amministrazione fa da anni: basti pensare alle mostre sul Cubismo e su Reynolds (per stare a quelle più recenti), 

o alla stagione musicale invernale ed estiva. Tali attività producono ricadute rilevanti sul tessuto economico cittadino, con l'espansione dell'offerta alberghiera e della ristorazione registrate negli ultimi anni. Ma noi spendiamo complessivamente ogni anno più del 10 % del bilancio di parte corrente in iniziative culturali. E' veramente molto, se si pensa che città di più vecchia e prestigiosa presenza culturale come Firenze o città più nuove come Treviso spendono annualmente meno del 5%. E' urgente, se non si vuole contrarre la gamma e la qualità della nostra offerta, ricercare in misura maggiore del passato partner privati che vogliano coprodurre (e certo anche coprogrammare) eventi culturali importanti. O produrne per propria iniziativa, come è avvenuto in occasione della settimana Telecom, lo scorso settembre. Da  qualche tempo stiamo ragionando con la Fondazione CaRiFe e con la Provincia proprio sulla necessità di ripensare le forme di reciproca collaborazione anche ridefinendo la struttura societaria di Ferrara Arte; e dovremmo verificare noi le strade più opportune per riproporzionare i trasferimenti al Teatro e a Ferrara Musica, senza che ciò nuoccia alla loro programmazione. Ma direi il falso se dicessi che credo possibile continuare a spendere tutti gli anni più di 10 milioni di euro in attività culturali del bilancio del Comune: ritengo che non sia possibile e nemmeno giusto, data la situazione complessiva. Dovremmo selezionare maggiormente gli eventi, ridurre la gamma dell'offerta nel 2006 e concentrarci, anche cercando nuove collaborazioni istituzionali e nuovi aiuti pubblici, sul 2007, anno degli Estensi. Anche in questo caso è necessario ridurre le spese correnti per cercare spazi di collaborazione e investimento: ne avremo bisogno per il prossimo Museo della Shoah (ammesso che il Governo smetta di giocare a rimpiattino con i finanziamenti previsti dalla legge e dia inizio all'opera) e per la risistemazione del polo museale d'arte moderna attorno al Palazzo dei Diamanti (colgo l'occasione per dire che in collaborazione con l'Università stiamo progettando di allestire un museo della scienza nel Palazzo Turchi di Bagno: è stata un'idea del Rettore cui abbiamo corrisposto con entusiasmo) o per il rilancio del Musarc in convenzione con la Facoltà di Architettura. 

La Regione in campo culturale non ha una sua politica organica di promozione. Forse è giusto che sia così. Ma noi crediamo debba darsi una politica (certo selettiva, non a pioggia) di aiuto a una programmazione culturale tra le più ricche d'Italia e d'Europa. L'idea che la Regione mette a disposizione uno strumento, un'orchestra, cui tutti possano accedere non è sufficiente, se è vero che abbiamo assistito al moltiplicarsi di orchestre, di eventi e di costi. Anche su questo tema bisognerà iniziare a confrontarsi a partire dai programmi che le città si sono dati, magari in collaborazione fra loro.

Nello sport professionistico locale stiamo assistendo a forti difficoltà nelle diverse discipline. Speriamo riescano a garantire i campionati anche per quest'anno, ma se non vogliamo perdere la presenza di squadre importanti per la storia sportiva della città dobbiamo fermarci un attimo e cambiare registro. La realtà è sotto gli occhi di tutti: lo sport professionistico italiano spende molte più risorse di quanto non sia (in genere) immaginabile incassare con biglietti, sponsorizzazioni, diritti pubblicitari e televisivi. In questo modo lo sport professionistico (soprattutto il calcio) accumula debiti e trasforma le società sportive in casi quasi sempre irrisolvibili di gestione e di finanza. Se le cose stanno così credo sia giusto operare anche in questo campo una scelta dolorosa ma indispensabile: ricominciare a fare con le proprie forze, investendo più sui giovani da far crescere che sui fuoriclasse da esibire. Noi faremo tutto ciò che è possibile per aiutare le nostre squadre, anche garantendo loro il massimo sostegno dei cittadini, dei tifosi e dei soggetti che possono contribuire e investire nello sport, ma bisogna che le società diano segno visibile che intendono imboccare la strada del riordino e dell'equilibrio di bilancio. Altrimenti noi non abbiamo possibilità di aiutarle nemmeno nella ricerca di partner privati disponibili e interessati.

Per dar conto di altre realizzazioni completate in questo ultimo anno di lavoro debbo citare: la risistemazione di Piazza della Repubblica, l'illuminazione delle mura di Via Caldirolo, l'illuminazione di alcune strade del forese, il restauro del salone dei mesi a Palazzo Schifanoia, l'acquisto di 20 auto ibride (benzina elettrico), la prenotazione di un prototipo di auto ad idrogeno, l'avvio del call center socio sanitario (Cup 2000), il completamento dell'archivio storico, le nuove fermate dei bus, la risistemazione di via Giuseppe Fabbri, il sottopasso della stazione, la nuova sede della Procura della Repubblica nell'ex scuola T. Tasso, la creazione del nuovo appartamento per disabili di Baura. 
Per ultimo debbo citare il completamento del consolidamento e restauro della Chiesa di San Cristoforo che in collaborazione con la Fondazione CaRiFe e l'aiuto della Sovrintendenza trasformeremo in uno dei più prestigiosi contenitori d'arte della città, senza  che venga meno la sua funzione di luogo di culto.

Ma non solo il Comune opera per abbellire e rendere più civile la città, per fortuna. In questi ultimi mesi abbiamo assistito alla riapertura di un locale importante come l'ex sala della borsa e ai lavori di recupero dell'ex ospedale Sant'Anna che presto riconsegnerà ai ferraresi, ambienti storici, spazi nuovi per uffici, abitazioni e attività commerciali in pieno centro cittadino. E alla creazione di un nuovo quartiere di abitazioni e attività direzionali attorno al complesso ex Eridania, dietro la stazione, con la riqualificazione di un'area da anni soggetta al degrado e abbandono industriale.

Nel mese di novembre 2004 abbiamo firmato un patto di gemellaggio per noi molto lusinghiero e impegnativo con la città di Buenos Aires. Siamo stati ospiti del capo del Governo autonomo di Buenos Aires Anibal Ibarra e del suo vice Jorge Telerman in un'atmosfera di calda accoglienza ufficiale e di incredibile simpatia da parte dei numerosissimi cittadini di origine emiliana e romagnola. L'Argentina è un paese immenso e pieno di enormi potenzialità produttive e industriali che è riuscito in poco tempo a superare una delle più devastanti crisi finanziarie e monetarie e che sta facendo i conti, nella ricerca della verità e nel rispetto della legalità, con le pagine più buie della dittatura militare. Siamo onorati del gemellaggio con la sua capitale. Stiamo lavorando perché sia una collaborazione foriera di iniziative e progetti comuni. Per la festa d'estate del 18 giugno abbiamo ospitato il vice sindaco Telerman e cercato di celebrare l'amicizia con Buenos Aires tenendo le finali del concorso internazionale di tango nel cortile della Borsa,  realizzando il Quijote del Teatro Nucleo in largo Castello con molto successo di pubblico e intitolando allo scrittore Julio Cortazar la sede del Teatro di Pontelagoscuro, ridipinta alla maniera della Boca dal pittore Gasparini, che ha lavorato con la partecipazione e l'aiuto caloroso della comunità di Ponte. Ora stiamo, tra l'altro, impostando un nuovo  momento di incontro e lavoro per i primi mesi dell'anno prossimo a Buenos Aires che speriamo possa contenere tra le tante iniziative anche un concerto del Maestro Abbado nello storico Teatro Colon. 



Nell'anno trascorso è avvenuta l'immissione nell'Arcidiocesi di Ferrara - Comacchio del nuovo Arcivescovo, S. E. Mons. Paolo Rabitti. A nome mio personale e della Amministrazione comunale ho espresso,  nel mio intervento il giorno del suo ingresso, la partecipazione della Città a tale evento e l'auspicio di una positiva collaborazione fra Chiesa e Società per il bene comune. Posso dire che già numerosi sono stati i reciproci contatti - compreso l'incontro con la Giunta Comunale - con Mons. Rabitti; e in ciascuno di tali incontri abbiamo vicendevolmente sperimentato un dialogo amichevole, una informazione e attenzione a questioni che investono o interessano il rispettivo ambito. Sono dunque convinto che la nostra Città potrà fruire di una costruttiva e rispettosa "commistione di cultura e di attenzione" con la presenza del nuovo Arcivescovo, il quale ha dato prova di grande sensibilità fin dal suo arrivo, volendo di persona partecipare ai funerali del Sindaco di Comacchio, a testimoniare la peculiarità della Città comacchiese nell'attenzione di tutti.

 

Segnalo, fra gli avvenimenti che hanno caratterizzato la vita di Ferrara nell'ultimo anno, alcuni fatti che hanno avuto come protagonisti gli Uomini di Religione, pienamente partecipi, come è giusto, alla vita della Città

-   L'attenzione ai simboli cristiani del Natale, favorita nell'ambito stesso delle Istituzioni civiche, a significare l'attenzione che si vuole esprimere ai valori religiosi dei nostri concittadini.

 -    Il significativo momento della sera del 26 Maggio, quando un grande flusso di Popolo ha vissuto la processione del "Corpus Domini", da Santa Maria in Vado alla Cattedrale. Fatto che ha indicato, peraltro, ad altre città il luogo tanto caro per Ferrara della Chiesa del Miracolo; e ha visto l'impegno e la presenza  attiva "delle contrade del Palio" che avevano già avuto precedentemente un grande incontro nella Cattedrale.

 -    La sentita partecipazione della Città e di questa stessa Amministrazione al cordoglio per la morte di Papa Giovanni Paolo II; e, poi, all'elezione di Benedetto XVI. Sono stati momenti in cui abbiamo espresso alla Chiesa ferrarese il comune sentire dei nostri cittadini, avvertendo la grande sensibilità con cui l'Arcivescovo ha chiesto a tutte le Componenti di esprimersi e di unirsi a Quanti hanno avvertito l'importanza storica di tali avvenimenti.

 -    Ricordo poi un significativo, anche se iniziale, gesto che, ad opera della Prefettura, si è compiuto nella città di Ferrara: l'incontro cordiale e di reciproco rispetto dei Rappresentanti delle diverse Religioni e Confessioni operanti in Ferrara: un vero dialogo interreligioso finalizzato alla Pace.

 Mi è gradito inoltre sottolineare come alcune Istituzioni e Persone dell'Arcidiocesi operano per l'assistenza, l'umanizzazione e l'emergenza sui problemi dell'accoglienza, della casa e del lavoro in cui si trovano molti immigrati e non pochi concittadini in gravi difficoltà; così come segnalo il positivo lavoro che tali Persone svolgono nello stesso Carcere, presso cui si sono recate le Autorità comunali e provinciali, insieme all'Arcivescovo, in occasione del Natale, ricevendone un'attenzione e una riconoscenza indimenticabili.             
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